L’ALTARE E’ CRISTO?

Durante l’Anno dell’Eucaristia, parlare di uno dei “segni” liturgici più importanti, l’ALTARE, sembra cosa del tutto conveniente. Il presente contributo accompagni l’attenzione dei presbiteri, degli animatori pastorali, delle nostra assemblee verso la riscoperta della simbologia, di cui non può fare a meno l’“alta qualità celebrativa”.


«Rimani in pace, Altare santo e divino del Signore. Egli mi conceda di ritrovarti nella chiesa celeste dei primogeniti… Altare santo e propiziatorio, Altare santo e mensa di vita…».


Questo saluto, alla fine della Messa, di un’antica Liturgia siriana, ricco di allusioni bibliche, è mosso dallo stesso spirito che accompagna il bacio iniziale e le incensazioni nella nostra Liturgia (Principi e Norme del Messale Ambrosiano - PNMA - nn. 27, 50, 128). Sono gesti solenni di venerazione verso quell’“Altare cristiano, che, per sua propria natura, è mensa peculiare del sacrificio della croce e del convito pasquale:

-
mensa peculiare, sulla quale si perpetua nei secoli il sacrificio della croce, fino al ritorno di Cristo;

-
mensa intorno alla quale si radunano i figli della Chiesa, per render grazie a Dio e cibarsi del Corpo e Sangue di Cristo” (Ordo dedicationis Ecclesiae et Altaris - ODEA - IV/ 4, 1997).

 
Non si tratta comunque di puri gesti devozionali, applicati allegoricamente a un oggetto non dissimile dai luoghi di offerta di tante religioni. Meglio ci può orientare la sensibilità dei primi secoli cristiani. «Gli antichi Padri della Chiesa, meditando la Parola di Dio, non esitarono ad affermare che Cristo era stato vittima, sacerdote ed altare del suo stesso sacrificio. Infatti nell’epistola agli Ebrei Cristo viene presentato come Sommo Sacerdote ed insieme come Altare vivo del Tempio celeste; poi nell’Apocalisse il nostro Redentore appare come un Agnello ucciso, la cui oblazione è portata sul sublime altare per mano di un santo angelo» (ODEA, IV/1, che cita Eb 4,14; 13.10; Ap 5,6). E, sempre a proposito della “natura e dignità dell’Altare”, il medesimo Rito conclude: «Dal fatto che all’altare si celebra il memoriale del Signore e si offre ai fedeli il suo Corpo e Sangue, è derivato che gli scrittori ecclesiastici vedessero nell’altare come un segno (signum) dello stesso Cristo; e da qui è derivato il dire che l’Altare è Cristo» (ODEA, IV/4).


Su questa linea di riferimento procedono i riti che accompagnano la dedicazione dell’altare: unzione, incensazione, copertura della mensa sacrificale, illuminazione, floreazione. In particolare leggiamo che «con l’unzione del Crisma l’altare diventa simbolo di Cristo, che fu detto Unto più degnamente di tutti; il Padre infatti lo unse con lo Spirito Santo e lo costituì Sommo Sacerdote, che offrisse il sacrificio della vita per la salvezza di tutti sull’altare del proprio corpo» (ODEA, IV/22). Così pure, la solenne preghiera di dedicazione applica cinque volte a Cristo la parola “altare”, mentre lo fa solo una o due volte ciascuno con altri termini, quali: “mensa”, “pietra”, “sacerdote e vittima”, “oblazione”, “sommo pontefice” (cfr. ODEA, IV/48).


Ed è proprio l’unicità del sacrificio redentore, sul Calvario e nell’Eucaristia, da parte di Cristo sacerdote e vittima, che ha portato la riforma liturgica conciliare a stabilire che in una stessa chiesa non si celebrino contemporaneamente più Messe e che nelle nuove chiese l’altare fisso sia uno solo: è chiara l’intenzione di educare il popolo cristiano anche con questa prassi e con questo segno, che «rappresenta (significat) in modo evidente e permanente Cristo Gesù, Pietra viva, e rappresenta in mezzo all’assemblea dei fedeli l’unico Cristo e l’unica Eucaristia della Chiesa» (Introduzione al Messale Romano, nn. 298, 303). Affermazioni forti, ma non certo di puro intellettualismo. Infatti «non è che Cristo venga denominato altare per analogia con gli altari materiali delle nostre chiese; sono anzi questi che vengono denominati altari per analogia con Cristo, al quale per primo appartiene di essere altare anche del nostro sacrificio, come lo fu del suo» (M. De La Faille, cit. da G. Ferraro in “Notitiae” – 1997, p. 81).


A quasi mezzo secolo del Concilio Vaticano II°, la sensibilità degli antichi Padri non sembra purtroppo acquisita o ricuperata da tutti, se la S. Sede (Congregazione per il Culto Divino) ha dovuto recentemente intervenire per dichiarare «illecito» celebrare la Messa di Prima Comunione su un altare provvisorio in mezzo alla chiesa - con l’ingenua intenzione di «evocare l’Ultima Cena» -, in  quanto inutile doppione del segno già presente: gesto atto a confondere il popolo distraendolo dall’essenziale (v. in “Notitiae”, 9/2002).


Dicono che la nostra epoca stia perdendo il linguaggio dei simboli. Sarà forse anche per questo che nelle nostre parrocchie a Natale capita di vedere la Sacra Famiglia davanti o sotto l’altare, con luci e pastori e pecorelle: l’altare trasformato in presepio, da mensa del sacrificio a tetto della capanna? L’altare da supporto, nascosto magari (in Avvento, in Quaresima, nel tempo pasquale: i tempi liturgici più forti!) da cartelli o da altri simboli ingobranti e devianti dal segno “peculiare” che dice la centralità del Signore crocifisso e risorto, vittima e pane di vita. (Per non dire dell’altare porta-oggetti, sopra il quale talvolta viene posto di tutto un po’). Certo …”a fin di bene” – specialmente per i più giovani e i più piccoli – per una catechesi, che invece deve trovare altrove i propri spazi e i propri momenti educativi. Sì, poiché la Liturgia, ben celebrata  con i suoi segni “propri”, “trasparenti” e più importanti (come l’altare) è e deve essere in se stessa la prima scuola: “Lex orandi lex credendi”. 


Un poco di pulizia e di correzione, dunque. «Errare è umano», dice un proverbio latino. Ma un altro aggiunge: «Error corrigitur ubi deprehenditur» (e questo era un proverbio liturgico); come dire: gli errori si correggono - e si correggano - appena ci si accorge di averli commessi.
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